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Le donne 
«scoprono» 
Occhetto 

• i ROMA. La parte del «Rosso» spet
tava ad Achille Occhetto, quella del 
•Rosa» alla deputata del Ppi, Daniela 
Mazzucconi, alla sua collega leghista 
Irene Pivetti, alla presentatrice televi
siva Alba Panetti e alNmprenditore» 
(cosi si è definita più volte, nel corso 
della puntata di «Milano Italia», intito
lata, appunto «Il rosso e il rosa») Ma
rina Salomon. ,." >. .,-_> . - .-' 

«Sono piacevolmente impressio
nata - dice una signora del pubblico 
- lei non sembra un uomo di sinistra: 
verrei volentieri a cena con lei, una 
sera». Chissà come se l'immagina, 
quella signora, un uomo di sinistra? 
Certo, il pubblico (e le interlocutrici) 
di «Milano Italia» si sono trovate da
vanti a un uomo che, per generazio
ne, per cultura, per collocazione po
litica ha dovuto fare i conti con la ri
voluzione prodotta dalla presa di co
scienza femminile. «All'inizio degli 
anni 70, quando il mio partito era 
convinto che la lotta da fare fosse 
quella per l'emancipazione femmini
le, io leggevo le americane che par
lavano di liberazione». * 

Cosi, Occhetto racconta di quel 
cambiamento nel modo di pensare 
prodotto nel momento in cui la valo
rizzazione dell'essere donna, della 
differenza insomma, prende il posto 
della necessità di «essere come gli 
uomini». Ricorda l'applicazione della 
legge sui tempi promossa dall'ex sin
daca di Modena, Alfonsina Rinaldi: o 
il dibattito sulle quote, strumento 
che, rispondendo a Irene Pivetti («è 
una strumentalizzazione della sini
stra») e a Alba Panetti («è inutile pro
muovere donne in quanto donne») il 
segretario della Quercia considera 
in$ulr&!jt^;;^nche j ^ i j c ó i j f t ' a 
Marina Salomon che sostiene la ne
cessità di promuovere «le competen
ze» nella politica - «se le nostre com
pagne non ci avessero messo in cro
ce, finiva che, tra un uomo e una 
donna, si sceglieva sempre l'uomo». 
E la percentuale di donne in Parla
mento - «il 10 per cento, la metà del
la quale si deve al Pds» - sarebbe an
cora più bassa. •',', > ' «- •-

Fin qui, tutto calmo. In fine tra
smissione, l'incidente. A un certo 
punto, infatti, inserendosi, da «pacie
re», in una discussione tra Panetti, Sa
lomon e Pivetti sul rapporto tra soli
darietà ed efficienza, Occhetto ripete 
le parole pronunciate dal sindaco di 
Bologna, Walter Vitali al congresso 
della Lega sulla necessità che le re
gioni ricche solidarizzino con quelle 
povere. Non solo viene fischiato dai-
la parte leghista del pubblico, ma Ire
ne Pivetti afferma che «Vitali a Bolo
gna ha fatto un intervento provocato
rio». «Preparatevi a fischiarci ovun
que - risponde il leader del Pds -
perche noi la parola solidarietà con
tinueremo a ripeterla». E la trasmis
sione finisce con la rappresentazio
ne dei «rischi che corre la democra
zia - parole di Occhetto - se il potere 
finisce nelle mani di chi impedisce di 
parlare». ' •• ^ ,. 
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Abete critica tutti i «polì» 
«Su orario, fisco e premier risposte insufficienti» 
II.polo progressista? Chiarisca le idee su ridu-
zjojie;Ì',Qraria;^^;-Quello centrista? Dica chi 
vuole come premier.,La destra? Le sue promes
se di riduzione fiscale non sono realistiche. Il 
vademecum elettorale di Luigi Abete. 

T~ " BRUNO UGOLINI • 

m ROMA. Una Confindustria al di 
sopra dei «poli», ma che vorrebbe 
dialogare con tutti, «stanare» le diver
se formazioni politiche sui problemi 
concreti. La novità non sta tanto nel
le battute polemiche sui progressisti, 
ma, semmai, nel fatto che anche le 
idee dell'ex imprenditore cavalier 
Berlusconi - ad esempio in materia 
dì fisco - vengono bocciate. Non è 
davvero scontato il fatto che la prin
cipale organizzazione imprenditoria
le di questo Paese rifiuti di «sposare» 
la destra e il centro, in questa aspra e 
confusa campagna elettorale domi
nata dallo slogan paradossale «arri
vano i comunisti.. -

L'invito, insomma, non è alla scel- -
ta tra biechi statalisti e smaniosi libe
risti. Le proposte degli imprenditori, 
una specie di vademecum per l'elet
tore, sono contenute in un docu
mento di 39 pagine, corredato da ta
belle. Sono la risposta ai dieci prece

denti quesiti posti il 10 dicembre 
scorso al mondo della politica. È il 
presidente Luigi Abete a spiegare il 
senso politico dell'operazione. Le 
bacchettate sulle dita sono riservate 
a tutti. Il polo progressista è chiamato 
in causa per le posizioni assunte da 
Fausto Bertinotti, leader di Rifonda
zione Comunista, circa una eventua
le tassazione dei Bot superiori a 50 
milioni, operazione impossibile, os
serva Abete, senza stabilire la nomi-
natività degli slessi Bot. Anche le pro
poste di riduzioni di orario generaliz
zate «benviste anche dalla Cisnal» 
vengono respinte, perchè le statisti
che proverebbero che portano ad 
una diminuzione dell'occupazione. 
Abele non ricorda però, a questo 
proposito, che il Pds parla di contratti 
di solidarietà con riduzioni di orari e 
salari e di 35 ore settimanali a livello 
europeo entro il duemila. • • -„ 

Ed ecco il binocolo puntato su 

«Forza Italia» e sulle promesse berlu-
sconiane di allegra riduzione delle 
tasse. Il documento di Abete sostiene 
che contenendo l'incremento della 
spesa pubblica corrente (compresi 
gli interessi) entro l'I per cento al
l'anno e puntando all'azzeramento 
del disavanzo pubblico corrente en
tro il prossimo quinquennio è possi
bile prevedere una riduzione della 
pressione fiscale di mezzo punto al
l'anno. A chi è diretta tale precisazio
ne? Abete chiama in causa diretta
mente il professor Antonio Martino, 
l'economista, appunto di «Forza Ita
lia». Le sue promesse di ridurre la ' 
pressione fiscale di un punto sono • 
considerate irrealizzabili. Gli stimoli 
alla destra riguardano anche il chia
rimento del rapporto col mercato. 
(vanno rispettate le compatibilità • 
economiche e non bisogna incre
mentare i consumi privati), il supera
mento di chiusure corporative. 

Quest'ultimo riferimento riguarda i 
vincoli delle tariffe professionali che 
la Confindustria vorrebbe smantella
re. Ma anche alcune cose del «cen
tro» non piacciono. Perchè Martinaz-
zoli non dice, ad esempio, se vuole 
effettivamente un sistema bipolare, 
con un sistema elettorale a doppio 
turno o l'elezione diretta del «pre-
mier»? Tutti i partiti sono chiamati, • 
comunque, ad esprimere ora il no
me del loro preferito presidente del • 
Consiglio. Abete espone, poi, un al
tro sospetto. Considera legittima la 

formazione di un polo centrista, ma 
' si chiede se si voglia «ripetere la poli

tica consociativa degli anni ottanta». 
E il federalismo spinto della Lega? 
Occorre, secondo la Confindustria, 7 
una ripartizione delle spese e delle 
entrate tra Stato ed Enti Locali collo- -
cata in una fascia tra il 30% ed il 70%. 
Tutto il resto sono parole. La stessa 

• Alleanza Nazionale di Fini è chiama
ta in causa sui temi della integrazio
ne europea. 

Una prova di sapiente equilibri
smo Abete la ostenta, infine, a prò-, 
posito di informazione, argomento 
di grande polemica. C'è una difesa 
del passato della Fininvest (non è 
nata monopolista, ha avuto successi 
da valorizzare, ha mostrato una in
dubbia .capacità imprenditoriale, . 
non può essere penalizzata). Ma c'è 
anche la richiesta di uno «smagri- ', 
mento» sia della Rai che della Fini-
vest. L'obiettivo è quello di liberaliz
zare il mercato delle telecomunica
zioni e dell'informazione «riducendo 
la presenza pubblica e promuoven
do la pluralità dei gestori», tutelando 
la «par condicio» tra gli operatori. La 
Confindustria, insomma, è contro i 
monopoli sia pubblici che privati ; 
(c'è un riferimento anche all'Enel), 
vorrebbe un mondo straboccante di ' 
imprenditori. Ma il «ricettario» confin-
dustnale è ponderoso (con le tradi
zionali richieste di flessibilità per il la- ' 
voro).l «poli» risponderanno? *-' 

Incontri cori Foley, Vance e Soros. «Garantire la continuità con l'opera di Ciampi» 

Napolitano negli Usa: l'Italia merita fiducia 
Napolitano spiega ai «vecchi amici» americani perché 
«nei prossimi anni sarà necessario proseguire la politica 
innovativa di Ciampi». «Potete avere fiducia nell'Italia e 
l'Italia ha bisogno della vostra fiducia», ha detto agli in
terlocutori: il presidente democratico della Camera Fo
ley e il vice di Christopher, Oxman. Oggi a New York 
l'incontro all'Onu con Boutros Ghali e il mago dei mer
cati valutari George Soros..- •''-•'/ 

DAL NOSTRO INVIATO 

tnOMUND 
m WASHINGTON. Cos'è venuto a di- . 
re Giorgio Napolitano ai «vecchi ami
ci» americani, il collega presidente ' 
della Camera Foley, il senatore Ha
milton che veniva indicato come , 
possibile segretario di Stato al posto 
di Christopher, Brzezlnski e gli altri 
«addetti ai lavori»? Che c'è ancora '• 
molto da fare per risolvere la crisi ita
liana, ma «abbiamo fatto un buon ' 
tratto di strada e ora possiamo essere 
più tranquilli». "-'• »" "' .'"•" ' »'"-

La migliore soluzione dopo Ciam- * 

aiNzanra 
pi? Napolitano non ha dubbi: Ciam
pi. «Nei prossimi anni SÌ. rà necessa
rio proseguire la politica innovativa 
di Ciampi. Garantire la continuità di 
quelle politiche. Il risultato elettorale 
certo non sarà irrilevante. Ma sono 
convinto che su questa base sarà 
possibile formare una maggioranza 
e un governo. Per chiunque voglia ri
spondere alla domanda di rinnova
mento e risanamento e promuovere 
ciò che è nell'interesse di fondo del 
Paese, il risanamento, la ristruttura

zione dell'economia, le privatizza
zioni, la riorganizzazione della pub
blica amministrazione ci sono scelte, 
binari obbligati», ha detto. • . 

Abbiate fiducia nell'Italia 
•Potete avere fiducia nell'Italia. E 

l'Italia ha bisogno della vostra fidu
cia»: cosi Napolitano si era rivolto al
lo speaker della Camera Usa, Foley, 
mercoledì, appena sbarcato avven
turosamente in una Washington as
sediata dalla tempesta di neve, dopo 
18 ore di treno e di attesa all'areopor-
to di Boston. L'amicizia e la recipro
ca stima con Foley è di lunga data, ri
sale agli anni in cui la visita di un diri
gente comunista italiano a Washing
ton era ancora un fatto eccezionale. 

A Napolitano è stato chiesto di fa
re previsioni su come andrà a finire 
con le elezioni di marzo. «La princi
pale previsione è l'imprevedibilità 
dei risultati», ha risposto. È la previ
sione secondaria?, hanno insistito ie- ' 
ri nella conferenza stampa nell'am

basciata italiana a Washington. «Che 
può succedere di tutto, che non sot
tovaluto le differenze che risulteran
no dalla prevalenza di uno schiera
mento o dell'altro, ma che i binari 
sono obbligati». Eccesso di ottimi
smo? «Non è ovviamente possibile 
escludere che ci possa essere un pe
riodo di confusione e di difficile go
vernabilità. Io non rassicuro sul Pds, 
figuriamoci se sono qui a rassicurare 
su altre forze politiche. Ma credo che 
il grado di confusione tenda a dimi
nuire. Vedo una decantazione gra
duale, certo non fulminante, della ' 
confusione e della frammentazione». 
11 rinnovamento non è automatico, il 
processo non sarà facile né breve, 
ma la strada è già segnata: «Nemme
no una forte personalità come De 
Gaulle riuscì ad ottenere nel 1958 la 
maggoranza assoluta. Dopo la fine • 
della IV repubblica ci vollero 5 anni 
perarrivare, nel 1967, alla stabilizza
zione degli equilibri politici», aveva 
osservato il giorno prima nella confe

renza al Centro di Studi strategici. 

Incontro con Boutros Ghall 
Negli interlocutori incontrati a Wa

shington Napolitano ha rilevato so
prattutto una voglia di capire meglio i ' 
meccanismi messi in moto dalle ri
forma elettorale, il ruolo del Pds ma 
anche quello di altri partiti e forma
zioni, dal Msi di Fini alla Lega e a For
za Italia di Berlusconi. «Ho cercato di 
dare gli elementi di fatto», ha spiega
to Napolitano, insistendo sul fatto 
che non è qui come rappresentante 
di un partito ma come presidente 
della Camera. Dopo un incontro uffi
ciale a Washington con i rappresen
tanti italiani al Fondo monetario, ieri ' 
Napolitano si è trasferito a New York ' 
dove ha un programma ancora più 
denso: un incontro all'Onu con Bou
tros Ghali, una conferenza all'Istituto 
italiano di Cultura, una cena con un 
altro vecchio amico, Arthur Schlesin- . 
ger, incontri al Council on Foreign re-
lations, tra gli altri, con Cyrus Vance e 

, il magnate George Soros. • ' „ . 

LETTERE 

Burocrazia perversa 
impedisce ad eritreo 
di. 

Caro direttore, 
mi permetto di segnalare un fatto 

che. secondo me, ha dell'incredibi
le. Ho a Milano un carissimo amico 
eritreo. Arrivò circa 20 anni fa, ap
pena diplomato al Liceo italiano di 
Asmara, per frequentare l'Universi
tà. E poi rimasto in Italia, anche per 
la situazione politica creatasi in Eri
trea, e da sempre insegna in scuole 
private con contratto di prestazione 
d'opera. Ufficialmente, quindi, è di
soccupato anche se ha sempre pa
gato le sue brave tasse e, anzi, co
me molti italiani, anche lui aspetta 
dei rimborsi dal nostro fisco. Lo 
avevo sentito durante le feste di Na
tale ed era tutto euforico perché, 
dopo tanto cercare, era riuscito a 
trovare il bilocale d'occasione che 
da tempo voleva acquistare. Que- ' 
sto per togliersi l'incubo dello sfrat-. 
to esecutivo che lo assilla da oltre 
cinque anni, e che lo costringe a vi
vere con la valigia sempre pronta 
perché da un momento all'altro 
può ritrovarsi fuori dal suo monolo
cale. Visto che le varie domande 
per l'assegnazione di una casa po
polare sono rimaste ignorate, gra
zie all'aiuto di parenti, anch'essi 
esuli in paesi però più accoglienti 
dell'Italia, si è deciso al grande pas
so. Ho sentito di nuovo questo ami
co pochi giorni fa, e contavo di an
darlo a trovare nella nuova casa. 
Purtroppo non avevo fatto i conti 
con la nostra burocrazia e con il 
nostro governo. Recatosi dal notaio 
per stipulare il compromesso, si è 
sentito dire che lui, cittadino eri
treo, non può avere proprietà im- • 
mobiliari in Italia. Questo perché 
non esistono, con il nuovo governo 
eritreo, accordi di reciprocità. Sa
rebbe stato possibile, fino a poco -
tempo fa, quando l'Eritrea era an
cora una «regione» dell'Etiopia ed 
esistevano accordi in tal senso. 
Quindi attualmente un italiano non 
può avere proprietà in Eritrea, e un 
eritreo non può averne in Italia. Co
si gli rimangono tre possibilità. Tro
vare un prestanome al quale inte
stare la casa (con tutti i rischi che 
questo comporta). Diventare citta
dino italiano (e dopo 20 anni di la
voro e di condotta ineccepibile sa
rebbe anche giusto, ma anche se 
paga le tasse la prestazione d'ope
ra non è riconosciuta come requisi
to per ottenere la cittadinanza). At
tendere che il governo italiano, 
quando sarà ricostituito e se troverà 
il tempo, ratifichi gli accordi con 
l'Eritrea. A ben vedere una situazio- • 
ne, quella del mio amico, alquanto 
intricata. Chi potrà risolverla? < • 

Armando CadalU 
• Follonica (Grosseto) 

A proposito -
dello scrivere 
«la ministrai' 

Caro direttore, 
il lettore Francesco Zavota di Na

poli approva entusiasticamente la 
scelta de «l'Unità» di chiamare «mi
nistra» la signorina Maria Pia Gara-
vaglia, titolare del dicastero della 
Sanità. Cita, a sostegno delle sue af
fermazioni, il Gabrielli del «Si dice o 
non si dice?». In effetti anche il Ga
brielli del «Grande dizionario illu
strato della lingua italiana» del 
1989, parla di «ministra» come del 
femminile di ministro, aggiungen
do che «oggi che la donna accede • 
a tutti gli uffici pubblici, questo tito
lo dovrà entrare nell'uso». Si dovrà 
quindi dire: «Chiedere udienza alla 
ministra: essere ricevuto dalla mini
stra; la ministra prende a parlare». 
Ma, a conferma che nella lingua 
italiana non sempre le cose sono 
chiare, il dizionario del Gabrielli co
si prosegue: «Resterà invece ma
schile il nome della carica in sé: 
l'on. Rossi nominata ministro delle 
Poste». Mi pare un po' un rebus per 
i giornalisti. Se, infatti, si deve dare 
notizia della designazione di Maria 
Pia Garavaglia alla Sanità, si deve 
scrivere che «è stata nominata mini
stro». Se, subito dopo si deve riferire 
di una sua decisione, si deve invece 
dire che «la ministra». Mah! A meno 
che non si accetti l'affermazione-
battuta di Cesare Marchi, il noto di
vulgatore di fatti e misfatti della no
stra lingua, che nel suo volume: 
«Impariamo l'italiano» scrive che, a 

suo avviso, mentre si può parlare 
«di "deputata" meglio che di "de
putatesi", per il ministro donna il 
discorso si fa più difficile. Dire la si
gnora ministra ricorda troppo da vi
cino la minestra, e getterebbe il ri
dicolo sulle istituzioni». D'altra par
te, però, to stesso Marchi nleva che 
si resta perplessi leggendo che «la 
mostra filatelica è stata inaugurata 
dal ministro delle Poste accompa
gnato dal marito», o che «il direttore 
responsabile d'un rotocalco fem
minile telefona in redazione che re
sta a casa perché deve allattare». 
Devo confessare che personalmen
te, con tutto l'ossequio al diziona
rio, il termine «ministra» mi suscita 
un risolino, ma probabilmente solo 
perché sono un vecchio, incallito 
cultore dell'ironia, anche, purtrop
po, di quella più a buon mercato. 
In margine a questa peraltro piace
vole polemichetta, vorrei modesta
mente suggerire all'Unità di dedica
re la stessa, e anche maggiore, at
tenzione, data ad una questione 
lessico-grammaticale, ai molti guai 
che la «signora ministra», ancorché 
animata dalle migliori intenzioni, 
ha provocato con la precipitosa ri
forma de! prontuario dei farmaci. 
L'intervista a Giovanni Berlinguer, 
pubblicata da «l'Unità» sabato 5 
febbraio, mi sembra molto elo
quente a questo proposito. Ministr-
o o ministr-a, l'importante è che si 
tuteli la salute dei cittadin-i, citta
dina (per non essere accusato di 
maschilismo...). - • 

Ennio Elena 
Cinisello Balsamo 

(Milano) 

Segnaletica continua 
per la lunghezza delle 
gallerie stradali 

Cara Unità, ' 
le gallerie stradali raggiungono 

frequentemente lunghezze cospi
cue e comunque tali da non per
metterne di intravedere le uscite e 
valutare la distanza dalle uscite 
stesse, in modo da poter fare una 
pronta scelta di fuga in caso di 
emergenze, dovute ai frequenti in
cidenti. Una segnaletica murale 
continua, ad hoc, darebbe un con
tributo non piccolo in casi di emer
genza, quale il terribile frangente di 
diffusione di materie velenose ed 
infiammabili e di incendio. Questa " 
è solo una delle maledettamente 
ovvie e non costose segnalazioni di 
sicurezza di cui le gallerìe e le pros
simità dei loro ingressi dovrebbero 
essere dotate. Si pensi ai tanti inci
denti con morti, feriti e detriti di au
to con paralisi di traffico. È possibi
le sperare che a qualcuno si desti
no spirito, immaginazione, capaci
tà tecnica ed intraprendenza? Al 
ministro Costa l'onere del pizzicot
to salutare. 

Angolo G. Glumantnl 
Udine 

Precisazione 

Caro direttore, 
mi consenta di dare notizia ai let

tori de «l'Unità» che il riordino dell'I
stituto superiore di Sanità (1SS) sta 
avvenendo nel rispetto delle leggi 
approvate dai Parlamento e delle 
esigenze di democrazia e traspa
renza unanimemente invocate a 
tutela dell'interesse generale. Tale 
precisazione sui contenuti, e le illa
zioni, dell'articolo apparso il 2 feb
braio con il titolo «Ricercatori con
tro Garavaglia» 6 doverosa. Basta ri
chiamare un fatto - pur relativa
mente significativo - tra tutti: il 
maggior tempo impiegato per la 
elaborazione del provvedimento di 
riordino per l'Istituto superiore ri
spetto a quello occorso per gli ana
loghi regolamenti per gli istituti a 
carattere scientifico (IRCSS). gli 
istituti zooprofilattici, di ristruttura
zione dei ministero della Sanità ed 
organizzazione dell'Agenzia per i 
servizi sanitari regionali. Sono stati 
nei mesi scorsi, infatti, più volte in
contrati in assemblea i lavoratori, le 
organizzazioni sindacali di catego
ria intema e nazionali, e i diversi or
ganismi scientifici rappresentativi 
interessati. Il confronto è stato ap
profondito e rigoroso come merita 
l'importanza della questione. 

Michele De Nlcotora 
(Capo ufficiostampa 

ministero della Sanità) 


